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Martina tra le più giovani
docenti universitarie d’Italia
Il primato di Rizzotti, che a 28 anni
insegnerà inglese scientifico
alla facoltà di Medicina a Bologna
nel più antico ateneo d’Europa

Allalavagna,oraèquelladell’universitàdiBolognaavederlaprotagonista

ALondra,doveMartinahasoggiornatoalungoperseguireunodeitanticorsidiperfezionamentodell’inglese

•• Fra contratti che vanno e
vengono, la «classifica» na-
zionale è in continuo aggior-
namento. Ma un dato è certo.
Con i suoi 28 anni, da compie-
re in giugno, Martina Rizzot-
ti di Povegliano è fra le più
giovani docenti universitarie
d’Italia. Grazie a un solido
curriculum - tre lauree, diver-
si corsi di perfezionamento,
esperienze lavorative in Ita-
lia, Russia e Inghilterra - da
poco ha ottenuto la cattedra
per l’insegnamento di Ingle-
se scientifico nel dipartimen-
to di Medicina e chirurgia del
prestigioso ateneo di Bolo-
gna, il più antico d’Europa.

Professoressa a contratto
per un anno, ora ha il compi-
to di allenare l’«english fluen-
cy» degli specializzandi in
Malattie tropicali: «Una bel-
la responsabilità», ammette
lei. «All’inizio ero un po’ inti-
morita», confida, «al pensie-
ro di insegnare nello stesso
ateneo dove mi sono laurea-
ta. E soprattutto di avere, co-
me allievi, persone con un pa-
io d’anni meno di me, pratica-
mente coetanei. Ma sono
una docente determinata,
che punta ai risultati. Questo

traguardo mi ha resa felice e
spero che, lavorando con im-
pegno, l’Università diventi il
mio posto di lavoro definiti-
vo».

Cominciamo dal principio.
Ovvero, dalla lunga formazio-
ne della giovanissima
«prof». Prima, la laurea trien-
nale in Mediazione linguisti-
ca culturale, conseguita nel
2017. Subito dopo, la magi-
strale in Relazioni internazio-
nali, con inglese e russo come
lingue di riferimento: l’ulti-
mo anno di studio trascorso
a San Pietroburgo, dove ha
svolto anche un tirocinio di
tre mesi al Consolato italia-
no. «Poi è scoppiata l’emer-
genza Covid con le relative re-
strizioni», ricorda. «Stavo
cercando lavoro e mi sono ri-
trovata, come tutti, bloccata
a casa. Ma avevo fatto in tem-
po a vagliare le opportunità
di occupazione nella scuola,
il mio obiettivo. Con l’amara
scoperta: nonostante i miei ti-
toli di studio, mi era precluso
l’insegnamento dell’inglese
per una mera questione di
“classi di laurea”».

«Ho quindi approfittato del-
la pandemia per rimettermi
sui libri. Con la magistrale in
Linguistica moderna in ta-
sca, ho finalmente potuto ac-
cedere alle graduatorie».

Ma prima dell’agognato in-
carico nella scuola statale (le
medie a Nogarole Rocca), ot-
tenuto a forza di accumulare
punti con ulteriori certifica-
zioni linguistiche (Cambrid-
ge e Clil), Martina ha fatto un
po’ di gavetta negli istituti pri-
vati di vario grado, dall’asilo
alle medie.

«La trafila mi è servita per
vedere, sul campo, cosa non
funziona nell’insegnamento

delle lingue straniere nelle
nostre scuole. Perché - mi ero
chiesta - gli studenti italiani
faticano a mettere in fila qual-
che parola d’inglese anche do-
po molti anni di studio, a dif-
ferenza dei coetanei stranie-
ri, soprattutto nordeuro-
pei?».

«Il massimo potenziale per
l’apprendimento linguistico
si esprime fra la nascita e i pri-
mi anni delle elementari»,

spiega, «come ormai hanno
dimostrato molti studi neu-
ro-scientifici. Io stessa, quan-
do allenavo i piccoli dell’asilo
a recitare canzoncine e fila-
strocche in inglese, restavo
stupita della loro grande ca-
pacità di memorizzazione.
Eppure», sottolinea, «su que-
sta fascia d’età si investe po-
chissimo. Si inizia la prima-
ria con una sola ora d’inglese
a settimana, spesso tenuta da
maestre prive di una specia-
lizzazione linguistica».

«Quando poi, l’anno scorso,
sono passata alle medie»,
spiega ancora, «mi sono tro-
vata davanti a ragazzini con
una conoscenza dell’inglese
quasi nulla. Ma non è solo
“colpa” della scuola. All’este-
ro, per esempio, ben pochi
film stranieri vengono dop-
piati: è consuetudine guar-
darli in lingua originale -
spesso l’inglese - con i sottoti-

toli. L’ascolto passivo, se co-
stante, aiuta molto piccoli e
adulti a far propri vocaboli e
grammatica in modo sponta-
neo».

E il salto all’università? «In-
segnare ai bambini mi è sem-
pre piaciuto. Ma a un certo
punto», ammette Martina,
«sentivo di voler trasmettere
l’inglese a livello più avanza-
to. È stato il genitore di un
alunno a parlarmi dei bandi
universitari. Mi sono illumi-
nata. Ho tentato subito a Ve-
rona e a Padova, dove per ra-
gioni diverse non è andata.
Poi a Bologna, e sono stata se-
lezionata». «Nonno Giovan-
ni sarebbe contento», conclu-
de, «ricordo che aspettava il
mio ritorno dall’asilo per
chiedermi quali nuove paroli-
ne in inglese avevo imparato:
i colori, i numeri… Lo sento
ancora che mi dice: “E oggi
cosa mi insegni”?».  •.

Lorenza Costantino

“ Ho lavorato
negli asili

e nelle medie, ho
visto quanto siamo
in difficoltà con le
lingue straniere
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